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no di cui egli stesso era personalità di spicco.
Il fondo è completato da alcuni fogli del XVII e XVIII 
secolo, fra cui si segnalano tre disegni di ambito solime- 
nesco.
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La Raccolta è formata da quanto Maria Antonietta Pa­
gliara lasciò all’Istituto «Suor Orsola Benincasa» della 
collezione del fratello Rocco, musicista nonché poeta, 
vissuto fra la fine del secolo scorso e gli inizi del XX  -  
è da segnalare che la stessa M.A. Pagliara donò alla Bi­
blioteca dell’Istituto nazionale di archeologia e storia 
dell’arte di Palazzo Venezia a Roma un fondo di libri 
sempre ereditato dal fratello Rocco.
Lo scopo dell’istituzione della Fondazione e del lascito 
relativo era quello di fornire strumenti concreti per l’in­
segnamento della storia dell’arte che si fa nell’Istituto. 
Ideato da Sergio Ortolani e portato a compimento, alla 
sua morte, da Valerio Mariani, titolari della cattedra di 
storia dell’arte della facoltà di magistero, nel 1952 fu 
quindi inaugurato un Museo che esponeva i dipinti (fra 
cui le Stimmate di san Francesco, tavoletta firmata da 
E1 Greco), i mobili, le stampe (oltre 14.000) e i disegni 
della Raccolta.
Il fondo dei disegni è costituito da circa 500 fogli, per la 
gran parte inediti e del XIX secolo. Accanto a molte «ac­
cademie» di ignoti, sono i disegni degli artisti della Scuo­
la di Posillipo -  G. Gigante, A. Vianelli, G. Carelli -  e dei 
vari D. Morelli, V. Gemito, A. Mancini, P. Scoppetta a 
testimoniare le scelte operate da Rocco Pagliara nel for­
mare la propria collezione a partire da quanto poteva im­
mediatamente trovare nell’ambiente culturale napoleta­


